
Discorso 14 giugno 2026 – Discorso di apertura 
 
Carɜ compagnɜ, carɜ lavoratorɜ della cura, 
Lavoro di cura significa lavoro di assistenza e preoccupazione. E riguarda tuttɜ noi. Ogni 
singola persona. Tuttɜ noi lo offriamo e tuttɜ noi ne dipendiamo. Quest'anno il 14 giugno 
cade di domenica. Proprio in questo giorno, le persone FLINTA nel settore della cura 
svolgono un lavoro instancabile: nelle cure infermieristiche, nell'agricoltura, negli ospedali, 
nei ristoranti – mentre altrɜ hanno il giorno libero. 
 
Ma oltre al lavoro di cura retribuito, la domenica accade molto di più: innumerevoli ore di 
lavoro di cura non retribuito. Da parte di madri, persone educative, persone con parenti 
malatɜ o bisognosɜ di cure. Puliscono, accompagnano, confortano, cucinano, organizzano, 
spiegano e sostengono altre persone per tutta la giornata. 
 
Il lavoro di cura si orienta sui bisogni umani fondamentali e comprende tutte quelle attività 
necessarie per il benessere di noi esseri umani. Comprende tutte quelle attività necessarie 
affinché le persone possano vivere, rimanere in salute, svilupparsi e partecipare alla vita 
sociale. Ed è per questo che il lavoro di cura è il fondamento della nostra società. Senza 
cura non c'è vita! 
 
Siamo tuttɜ qui oggi, un anno prima del grande Sciopero Femminista della Cura del 2027, 
per rendere visibile il lavoro di cura non retribuito. Questo è fondamentale, perché gran parte 
del lavoro di cura viene svolto gratuitamente. Viene svolto giorno dopo giorno e non si ferma 
nemmeno oggi. Circa la metà di tutte le ore di lavoro svolte in Svizzera consiste in lavoro di 
cura non retribuito. Questo è composto in gran parte da lavoro domestico, familiare e di 
assistenza. E ancora oggi è distribuito in modo diseguale: i ⅔ di questo lavoro sono svolti da 
persone FLINTA. Si tratta di 12 ore in più alla settimana di lavoro non retribuito. 
 
Che la maggior parte del lavoro di cura non retribuito sia svolto da persone FLINTA non è 
una coincidenza, ma il risultato del sistema capitalista e patriarcale in cui viviamo. Il lavoro di 
cura viene liquidato come "naturale" o "scontato" e quindi svalutato strutturalmente. Ciò 
porta a una mancanza di riconoscimento sociale del lavoro di cura. Viene svolto in 
condizioni particolarmente precarie da persone che subiscono discriminazioni multiple. Se 
una persona si fa carico di molto lavoro di cura non retribuito, per questa persona è 
solitamente possibile, se non del tutto impossibile, solo un lavoro salariato a tempo parziale.  
Ciò comporta precarie condizioni di lavoro e salari più bassi. E questo porta a dipendenze 
finanziarie, a una previdenza per la vecchiaia peggiore e a minori opportunità professionali. 
Le persone FLINTA guadagnano ancora oggi 10.000 franchi in meno all'anno, sono più 
spesso colpite dalla povertà e dipendono dalle prestazioni sociali. Soprattutto in vecchiaia, 
questo si manifesta con una previdenza pensionistica peggiore: il 30% di tutte le persone 
FLINTA non ha una cassa pensioni. Ciò porta spesso a dipendenze finanziarie nelle 
relazioni di coppia e questo, a sua volta, aumenta il rischio di subire violenza domestica. 
Tutti questi sono i motivi per cui il lavoro di cura nel nostro sistema attuale porta a carichi 
multipli e a danni conseguenti alla salute. E cosa succede a livello politico? Invece di 
riconoscere la cura come elemento di sostentamento della società, i fondi vengono tagliati. 
Ciò porta a privatizzazioni e all'individualizzazione nel settore della cura – ricacciandola nelle 
famiglie, nelle case private e quindi spesso sulle spalle delle persone FLINTA. La crisi 



sociale del lavoro di cura viene così resa invisibile, depoliticizzata e individualizzata. Ma 
questo è un attacco alla nostra stessa sussistenza, perché la crisi della cura non è un 
problema privato, è un problema strutturale che deve essere risolto politicamente. 
 
Perché abbiamo bisogno di buone condizioni di vita per tuttɜ. E per questo, di buone 
condizioni nel lavoro di cura: anche nel lavoro di cura non retribuito. Il lavoro di cura deve 
essere reso visibile e il lavoro di cura deve essere riconosciuto e inteso come una 
responsabilità di tutta la società. 
Il capitalismo, che pone il profitto davanti ai bisogni, è incompatibile con un vero lavoro di 
cura. Non è ammissibile che le persone che svolgono un lavoro di cura non retribuito 
debbano temere per i propri mezzi di sussistenza. Una società sostenibile può funzionare 
solo se la cura è al centro e il capitalismo viene superato. 
Oggi siamo tuttɜ qui, soprattutto per rendere visibile il lavoro di cura non retribuito. Vi siete 
organizzatɜ per incrociare le braccia oggi e dimostrare così quanto questo lavoro sia 
centrale per il funzionamento della nostra convivenza. Siamo tantissimɜ e tuttɜ noi siamo 
unitɜ dalla lotta comune per una società migliore. Non ne possiamo più di svolgere tutto il 
lavoro di cura non retribuito, sottopagato e gravato da carichi multipli! 
Non resteremo più a guardare mentre la crisi della cura si inasprisce sempre di più, mentre 
la politica rimane inattiva. 
Per questo, come Collettivo Femminista dello Sciopero di Zurigo, abbiamo stabilito tre 
rivendicazioni principali per un cambiamento fondamentale della nostra società. 

● Chiediamo una riduzione dell'orario di lavoro a 25 ore settimanali a pieno 
salario e senza intensificazione del lavoro. 

● Chiediamo un'assistenza sanitaria gratuita per tuttɜ! 
● Chiediamo la collettivizzazione degli spazi abitativi. 

 
Questi sono tre punti centrali che pretendiamo affinché la cura possa essere messa al 
centro della società. 
Chiediamo una riduzione dell'orario di lavoro a 25 ore settimanali a parità di salario e senza 
intensificazione del lavoro per chiarire che non basta migliorare le condizioni di lavoro nel 
lavoro salariato. No. Abbiamo bisogno di più tempo per vivere! Abbiamo bisogno di più 
tempo per il lavoro di cura verso gli altri e verso noi stessɜ, più tempo per organizzarci 
politicamente, per l'istruzione e per la salute. 
Riduzione dell'orario di lavoro significa anche che non ci ammazziamo più di fatica per i 
profitti dei nostri capi. Significa anche l'abolizione dei salari bassi, l'espansione dei servizi 
pubblici e la distribuzione equa del lavoro di cura tra tuttɜ. Per la Buona Vita di tuttɜ noi. 
 
La Buona Vita per tuttɜ noi significa anche che la nostra salute non deve più essere 
subordinata ai profitti. Con l'assistenza sanitaria gratuita per tuttɜ chiediamo la salute invece 
del profitto, chiediamo un sistema sanitario che si orienti verso il soddisfacimento dei nostri 
bisogni umani fondamentali. Chiediamo quindi l'abolizione di un sistema a più classi e 
l'accesso per tutte le persone che vivono qui. Niente profitti sulla nostra salute significa 
anche non a spese della salute di tuttɜ coloro che lavorano nel settore sanitario. 
 
La Buona Vita per tuttɜ significa anche che decidiamo insieme come vogliamo vivere. 
L'abitare è un bisogno fondamentale e anche lo spazio abitativo deve quindi essere liberato 
dalla logica del profitto. Chiediamo quindi non solo la collettivizzazione dello spazio abitativo, 
ma anche dello spazio pubblico; di quegli spazi in cui lavoriamo, dove viene coltivato il 



nostro cibo, dove impariamo e dove coltiviamo le relazioni. Chiediamo la socializzazione 
della proprietà fondiaria. In modo da poter organizzare il nostro ambiente in modo 
femminista ed ecologico insieme a tuttɜ e per tuttɜ coloro che vogliono vivere qui, ora, in 
futuro, sia che siano natɜ qui sia che vi si siano trasferitɜ, per quartieri che permettano la 
cura comune, contro la violenza e la sistemazione nei centri d'accoglienza, per la libertà di 
movimento e l'autodeterminazione. 
 
Chiediamo quindi la liberazione dalla proprietà privata per la collettivizzazione del nostro 
spazio abitativo e la cura al centro dello spazio pubblico. Chiediamo un'assistenza sanitaria 
basata sui nostri bisogni, che non faccia ammalare le persone che lavorano nel settore 
sanitario. Chiediamo una riduzione dell'orario di lavoro ora, per tuttɜ, affinché la cura di cui 
abbiamo bisogno possa essere messa al centro. 
 
Andando contro queste rivendicazioni, se non verranno rispettate, scioperiamo – e parlo di 
tuttɜ le persone che lavorano nella cura – il 14 giugno 2027. Tra un anno l'intera Svizzera 
dovrà fermarsi – perché non si può andare avanti così e senza il lavoro di cura non funziona 
nulla. 
Avanti verso lo Sciopero della Cura 2027. 
Perché l'assistenza, la cura, il lavoro domestico, sono ore di lavoro non retribuito! Contro il 
sistema che sfrutta e guadagna, siamo organizzatɜ in modo femminista, oggi, domani e per 
un forte Sciopero della Cura 2027. 
We care we fight care work unite! 
  



Discorso 14 giugno 2026 – Discorso prima del corteo 
 
Carɜ compagnɜ, carɜ lavoratorɜ della cura, 
Che bello che siate qui – tuttɜ coloro che hanno già trascorso l'intero pomeriggio con noi, 
tuttɜ coloro che si sono appena aggiuntɜ e, naturalmente, anche tuttɜ coloro che tra poco ci 
accompagneranno al corteo. 
 
Siamo tuttɜ qui oggi, un anno prima del grande Sciopero della Cura del 2027, per rendere 
visibile il lavoro di cura non retribuito. Di domenica, infatti, viene svolta un'enorme quantità di 
lavoro di cura non retribuito, specialmente da noi persone FLINTA. Questo è fondamentale, 
perché gran parte del lavoro di cura viene svolto senza retribuzione. Viene svolto giorno 
dopo giorno e non si ferma nemmeno oggi. 
Per questo oggi abbiamo trascorso il pomeriggio insieme, abbiamo fatto rete, ci siamo 
formatɜ, abbiamo praticato l'ABC della lotta sindacale e discusso di come si fa uno sciopero 
femminista nel settore della cura, e tanto altro ancora. 
 
Ma moltɜ di noi oggi non sono qui solo per il lavoro di cura non retribuito, ma perché ci sono 
molti altri temi femministi che sono più attuali che mai: attacchi ai nostri diritti conquistati, 
attacchi alla nostra autodeterminazione corporea, mancanza di protezione contro la violenza 
domestica e i femminicidi, violenza digitale attraverso i deepfake sessualizzati e molti altri 
ancora. Sì, la discriminazione non è un fenomeno nuovo e ci sarà sempre finché non 
avremo superato il sistema patriarcale. Ma questa discriminazione e questa violenza sono 
sistemiche: vediamo ad esempio negli Epstein Files che il patriarcato è strettamente legato 
al capitalismo, allo sfruttamento, al denaro, alle strutture di potere e alla svalutazione delle 
persone FLINTA. E tutti questi problemi strutturali diventano visibili, tra le altre cose, anche 
nel lavoro di cura. 
Ed è anche per questo che abbiamo bisogno di uno sciopero femminista della cura. Perché 
il lavoro di cura è il fondamento della nostra vita. Lavoro di cura significa lavoro di 
assistenza. E riguarda tuttɜ noi. Ogni persona. Tuttɜ noi lo offriamo e tuttɜ noi ne 
dipendiamo. Il lavoro di cura si orienta sui bisogni umani fondamentali e comprende tutte 
quelle attività necessarie per il benessere di noi. Comprende tutte quelle attività necessarie 
affinché le persone possano vivere, rimanere in salute, svilupparsi e partecipare alla vita 
sociale. Ed è per questo che il lavoro di cura è il fondamento della nostra società. Senza 
cura non c'è vita! 
Il lavoro di cura è crescere i figli. Accudire i parenti. Confortare gli amici e le amiche. 
Insegnare, accompagnare, pulire, ascoltare, organizzare, cucinare, sostenere e molto altro 
ancora. 
Circa la metà di tutte le ore di lavoro svolte in Svizzera consiste in lavoro di cura non 
retribuito. Questo è composto in gran parte da lavoro domestico, familiare e di assistenza. E 
ancora oggi è distribuito in modo diseguale: i ⅔ di questo lavoro sono svolti da persone 
FLINTA. Si tratta di 12 ore in più alla settimana di lavoro non retribuito. Che la maggior parte 
del lavoro di cura non retribuito sia svolto da persone FLINTA non è una coincidenza, ma il 
risultato del sistema capitalista e patriarcale in cui viviamo. Il lavoro di cura viene liquidato 
como "naturale" o "scontato" e quindi svalutato strutturalmente. Ciò porta a una mancanza di 
riconoscimento sociale del lavoro di cura. Viene svolto in condizioni particolarmente precarie 
da persone che subiscono discriminazioni multiple. Le conseguenze sono un aumento del 



rischio di povertà, una previdenza per la vecchiaia insufficiente, carichi multipli, danni 
conseguenti alla salute, dipendenze finanziarie e l'esperienza della violenza. 
La crisi sociale del lavoro di cura viene resa invisibile, depoliticizzata e individualizzata. Ma 
questo è un attacco alla nostra sussistenza, perché la crisi della cura non è un problema 
privato, è un problema strutturale che deve essere risolto politicamente. Perché abbiamo 
bisogno di buone condizioni di vita per tuttɜ. E per questo, di buone condizioni nel lavoro di 
cura: anche nel lavoro di cura non retribuito. Il lavoro di cura deve essere reso visibile e il 
lavoro di cura deve essere riconosciuto e inteso come una responsabilità di tutta la società. 
Il capitalismo, che pone il profitto davanti ai bisogni, è incompatibile con un vero lavoro di 
cura. Non è ammissibile che le persone che svolgono un lavoro di cura non retribuito 
debbano temere per i propri mezzi di sussistenza. Una società sostenibile può funzionare 
solo se la cura è al centro e il capitalismo viene superato. 
Oggi siamo tuttɜ qui, soprattutto per rendere visibile il lavoro di cura non retribuito. Vi avete 
organizzatɜ per incrociare le braccia oggi e dimostrare così quanto questo lavoro sia 
centrale per il funzionamento della nostra convivenza. Siamo tantissimɜ e tuttɜ noi siamo 
unitɜ dalla lotta comune per una società migliore. Non ne possiamo più di svolgere tutto il 
lavoro di cura non retribuito, sottopagato e gravato da carichi multipli! 
Non resteremo più a guardare mentre la crisi della cura si inasprisce sempre di più, mentre 
la politica rimane inattiva. Noi, come Collettivo Femminista dello Sciopero di Zurigo, 
esigiamo 3 cambiamenti fondamentali nella nostra società: 
Chiediamo quindi la liberazione dalla proprietà privata per la collettivizzazione del nostro 
spazio abitativo e la cura al centro dello spazio pubblico. Chiediamo un'assistenza sanitaria 
basata sui nostri bisogni, che non faccia ammalare le persone che lavorano nel settore 
sanitario. Chiediamo una riduzione dell'orario di lavoro ora, per tuttɜ, affinché la cura di cui 
abbiamo bisogno possa essere messa al centro. 
Andando contro queste rivendicazioni, se non verranno rispettate, scioperiamo – e parlo di 
tuttɜ le persone che lavorano nella cura – il 14 giugno 2027. Tra un anno l'intera Svizzera 
dovrà fermarsi – perché non si può andare avanti così e senza il lavoro di cura non funziona 
nulla. 
Ma non dobbiamo dimenticare che oggi, 14 giugno in Svizzera, mentre si svolgono molte 
manifestazioni e azioni intorno alla giornata dello sciopero femminista e noi scioperiamo 
contro il lavoro di cura non retribuito, a Ginevra si sta tenendo anche una grande 
manifestazione contro il vertice del G7. Il vertice del G7 riunisce ogni anno i governi dei sette 
paesi più ricchi del mondo per parlare di economia e geopolitica. Dal 1975, Stati Uniti, 
Francia, Regno Unito, Germania, Italia, Canada e Giappone si incontrano per organizzare 
l'orientamento capitalista del mondo. 
Il capitalismo globale si trova in una crisi e i membri del G7 si stanno radicalizzando per 
mantenere la loro posizione di attori principali del dominio del Nord globale. 
Per assicurarsi il proprio posto nella politica internazionale, gli Stati ricorrono sempre più a 
modalità d'azione autoritarie. Questo processo di fascistizzazione non riguarda solo i paesi 
in cui l'estrema destra è già al potere. Anche in Svizzera il fascismo è di nuovo in ascesa. Lo 
si vede anche nelle votazioni odierne. Perché oggi è anche il giorno in cui votiamo 
sull'iniziativa dell'UDC per la "No a una Svizzera da 10 milioni". L'idea di limitare la 
migrazione con una modifica della legge è profondamente razzista. L'iniziativa intende infatti 
colpire in particolare il settore dell'asilo e il ricongiungimento familiare, colpendo così ancora 
una volta le persone nelle situazioni di vita più precarie. Ma l'obiettivo di questa iniziativa non 
è solo l'imposizione di un'ideologia contraria alla migrazione, bensì anche mettere a rischio i 
nostri accordi internazionali. L'iniziativa promette cose come il miglioramento della carenza 



di alloggi e della crisi del sistema sanitario, ma questa è una bugia, perché nessuna delle 
nostre attuali sfide socio-politiche migliorerebbe, al contrario: tutti i problemi si inasprirebbero 
ancora di più. E anche la crisi della cura verrebbe rafforzata da questo: a causa di 
un'economia indebolita e di una carenza ancora maggiore di personale qualificato come 
conseguenza di questa iniziativa, ci sarebbero ancora meno risorse per il lavoro di cura. 
Anche l'iniziativa di modifica della legge sul servizio civile, su cui votiamo pure oggi, non 
vuole solo promuovere la militarizzazione, ma accetta per questo anche la riduzione dei 
posti di servizio civile nel settore della cura. 
Questi esempi mostrano quanto il capitalismo, il fascismo, l'austerità e la militarizzazione 
siano legati alla discriminazione strutturale e alla crisi della cura. La destra in Svizzera non 
vuole solo assicurare i privilegi di pochi e imporre le proprie ideologie nazionaliste, accetta 
anche il rischio che i nostri mezzi di sussistenza vengano messi a repentaglio. 
Una lotta per il lavoro di cura è quindi sempre anche una lotta contro il fascismo, contro il 
razzismo, contro il neocolonialismo, contro lo sfruttamento, contro il riarmo. Dobbiamo 
pensare alle nostre lotte sempre in modo internazionale, intersezionale e anticapitalista. Una 
lotta per la cura è sempre anche una lotta per buone condizioni di vita per tuttɜ. Offriamo 
anche noi, insieme, una resistenza internazionalista. Impegniamoci per la giustizia, per una 
società con la cura al centro, per un futuro per tuttɜ. Insieme siamo una forza della natura. 
Nota: se a questo punto fossero già noti i sondaggi o l'andamento della manifestazione a 
Ginevra -> fare riferimento ad essi se necessario e adattare con breve preavviso. 
Per mostrare la nostra resistenza in strada, ora andiamo insieme al corteo. Camminiamo 
dietro allo striscione di testa e raccogliamoci sulla Langstrasse. Il corteo inizia alle 17:00, alle 
18:30 ci sarà un minuto di silenzio e alle 19:30 ci sdraieremo insieme per strada per 
mostrare la nostra spossatezza: per mostrare che siamo così sfinite dal nostro lavoro nel 
patriarcato e nella crisi della cura da non poterne semplicemente più. 
Insieme siamo rumorosɜ, insieme siamo fortɜ, insieme siamo femministamente resistenti. 
Perché l'assistenza, la cura, il lavoro domestico, sono ore di lavoro non retribuito! Contro il 
sistema che sfrutta e guadagna, siamo organizzatɜ in modo femminista, oggi, domani e per 
un forte Sciopero della Cura 2027. 
We care we fight care work unite! 
 


